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n questi giorni ci facciamo gli auguri di
buona Pasqua. È un segno festoso che
ci ricorda la gioia per la risurrezione di
Gesù. Pasqua cade sempre in prima-
vera, stagione di nuove vite che germo-

gliano, desiderio di ripresa per camminare
anche noi in una vita nuova. Ma quella che
Gesù celebrò con i suoi discepoli quasi 2000
anni fa non fu certo una Pasqua serena.
Quella Pasqua che i vangeli ci hanno con-
segnato, raccontandola in modo drammati-
co e preciso, non fu serena. Eppure c’erano
tutte le premesse perché le cose andassero

bene, potessero svolgersi in familiarità, fe-
stosamente. Pochi giorni prima Gesù ave-
va fatto il suo ingresso trionfale in Gerusa-
lemme, acclamato, osannato, benedetto.
Era stata preparata la sala per il banchetto
pasquale, da celebrare con i discepoli, se-
condo la tradizione ebraica. Ma il dramma
stava per consumarsi. Gesù avrebbe subìto
oltraggi, insulti, il suo corpo sarebbe stato
fl agellato, umiliato, crocefi sso. Le pene che 
i pagani gli avrebbero infl itto non furono le 
più dolorose; fu il comportamento dei “suoi”
a ferirlo nel profondo. Quelli che lo avevano
seguito, gli apostoli, i discepoli che lo aveva-
no sentito proclamare le Beatitudi-
ni, annunciare speranza, lo aveva-
no visto guarire tante persone, lo
abbandonarono al proprio destino.
Uno di loro lo vendette, molti lo tra-
dirono e lo lasciarono, lo misero in
discussione.
Ai piedi della croce abbiamo con-
templato soltanto Maria, la Madre,
delle donne (le sole coraggiose!)
e Giovanni, l’unico dei dodici che

non era fuggito. Accanto a Gesù che si af-
fi da alle braccia amorose del Padre, tro-
viamo qualcuno che non ci aspettiamo: un
malfattore, il buon ladrone, così lo chiamia-
mo (contraddittoria questa qualifi ca buon 
- ladrone). Egli ha parole di compassione
per il condannato innocente e a Lui si affi  da, 
ricevendo in dono il paradiso. Ed il centurio-
ne romano, pagano, che, di fronte a quella
dignitosa espressione di amore gratuito e li-
berante, si converte e, vedendo morire così
Gesù, capisce che non poteva essere che il
Figlio di Dio.

La Pasqua, dunque, ci
dice che la gioia dell’Al-
leluja non si improvvisa.
Ci chiede impegno co-
stante, forza di volontà,

capacità di vigilanza. Perfi no i “suoi” - che 
tante volte avevano sentito Gesù parlare
di passione, morte e risurrezione - di fron-
te alla pietra rotolata del sepolcro di Gesù
“non credettero”, rimasero incerti, impauriti,
indecisi.
Vorrei che in questa nostra Pasqua vestis-
simo i panni dei discepoli di Emmaus. An-
che quando ci sembra di aver perso tutto,
di non avere più la forza di credere, di non
sapere in chi porre la nostra fi ducia, ritrovia-
mo il senso della vittoria dell’amore miseri-
cordioso, la fraternità che rinasce al di là di
ogni peccato e di ogni egoismo, la bellezza

l’editoriale
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dell’essere insieme. Lasciamoci accompa-
gnare da Gesù, fondamento della nostra
speranza, e ascoltiamolo mentre ci parla,
lungo le vie della nostra vita, e ci spiega il
vero senso della nostra tristezza e da essa
ci libera.
L’ascolto della sua Parola è quanto di più
prezioso possiamo esercitare in questi
giorni santi. Il dono che nasce in noi, dalla
meditazione della Parola, è sempre sovrab-
bondante. Gesù saprà spiegarci che da ogni

Passione, a partire dalla Sua, può nascere
una vita nuova, purifi cata dal peccato e più 
profondamente radicata nell’amore.
È in questa meditazione che voglio racchiu-
dere il mio augurio pasquale unito a quello
di tutti i sacerdoti e diaconi della nostra Co-
munità Pastorale.
Buona Pasqua.

Il vostro aff .mo Parroco
Don Claudio

J. Brooks-Erloff  - Discepoli di Emmaus
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I
l mondo abitato dagli uomini pre-
senta al suo interno disugua-
glianze talmente grandi che nes-

suna persona sana può accettarle.
L’assurdità deriva non tanto da un
discorso morale, etico o religioso,
quanto da ragioni profondamente
umane. È questione di intelligenza:
le condizioni di squilibrio si ripercuo-
tono contro l’uomo. Dobbiamo quin-
di evitare che l’uomo si tiri la zappa
addosso, ma agisca dando il meglio
di sé, che poi è il vero di sé e anche
il bello di sé. L’uomo è un essere so-
ciale. Non può vivere senza l’altro.
Perfi no chi sceglie una vita di solitudine, 
come l’anacoreta o il monaco o la suora di
clausura, lo fa attratto da una relazione più
profonda con Qualcun Altro: Dio. La stessa
costituzione fi sica di ogni persona manife-
sta in modo evidente l’essere sociale come
verità antropologica. Se pensiamo agli or-
gani interni del corpo, fra loro interdipen-
denti per permettere la vita, o agli apparati
esterni come occhi, braccia, gambe, con la
funzione di rapportarsi col mondo e le altre
creature, è evidente che la vera essenza
dell’uomo non è l’individuo come creatura
a sé stante, ma la “persona” come creatu-
ra dialogica, relazionale, con l’altro che è
costitutivo di sé. Anche dal punto di vista
pedagogico constatiamo come la crescita
del bambino sarebbe impossibile senza la

presenza costante dell’adulto (madre, pa-
dre, educatore). Anche nel momento della
vecchiaia e della morte abbiamo bisogno
del dialogo amoroso e del conforto di qual-
cuno che ci aiuti e ci sostenga. Quindi pro-
nunciare la parola “uomo/donna” equivale
a dire relazione, incontro, reciprocità. Ter-
mini co-essenziali per la vita stessa. Em-
manuel Lévinas (1906-1995), fi losofo fran-
cese di origine ebraica, scriveva: «Non c’è
più l’Io, perché è l’altro che mi fa esistere».
La relazione è ontologicamente presente

ATEISMI PRATICI

POVERI DI DIO,
POVERI DELL’UOMO

Rifl essioni dal Mondo

«Educare alla fede

signifi ca educare l’uomo 
alla profondità della vita».

La vera emergenza mondiale: chiacchiericcio invece di relazioni.
Chi parla ancora ai bimbi di Dio amore?



9

in ciascuno di noi, e solo tramite essa ci
realizziamo. Essere poveri di relazioni si-
gnifi ca allora essere poveri dell’umano. 
Eppure siamo in un’epoca dove sembra
che le relazioni siano molteplici, e che gli
strumenti relazionali si siano diff usi a di-
smisura. Come si può parlare di povertà
di relazioni quando i social sono pieni di
comunicazioni, scambi, interazioni, tanto
che si è costretti a strutturare regole sulla
privacy per impedire ad altri di relazionar-
si con noi? La relazione è diventata quasi
una ossessione, tanto che il valore di una
persona si misura dai contatti in Facebo-
ok o dai follower su Twitter. Ma se siamo
così ricchi di relazioni, come mai non sia-
mo in grado di costruire reti che aiutino gli
esseri umani nella loro fratellanza? Biso-
gna intendersi su cosa signifi ca relazione. 
La maggioranza dei contatti virtuali o degli
scambi non sono relazioni, ma chiacchie-
riccio, diff usione di notizie, manifestazioni 
di opinioni. Anche se manifestano qualco-
sa di positivo, sono relazioni superfi ciali, 
seppur vorrebbero manifestare qualcosa
di profondo, il bisogno di donarsi, di respi-
rare la bellezza del vivere insieme. Questo
proliferare di rapporti è in realtà un biso-
gno disperato di incontrarsi, di vivere con
gli altri. Ma non ci si riesce perché manca
il fondamento, il punto focale che rende
lo scambio vero e autentico. Manca il ful-

cro che rende l’umano veramente umano.
L’uomo è relazione perché proviene dalla
relazione d’amore per eccellenza. L’uomo
è dono ineff abile della relazione con Dio 
che, al suo interno, è amore del Padre col
Figlio nello Spirito Santo. Questa verità è
costitutiva di ciascuno di noi, che siamo in
realtà il rifl esso donato di amore da parte 
del Dio Trinità. Abbiamo dimenticato di dire
ai nostri fi gli questa semplice verità: sia-
mo creature donate per amore e destinate
ad essere dono per gli altri. Il fondamen-
to della relazione è l’amore. E l’amore si
comprende a forza di viverlo, conoscerlo,
sperimentarlo.
Dimenticare di insegnarlo ai nostri fi gli ha 
come conseguenza l’ignorare, il non cono-
scere, il non sapere. Per questo i nostri fi gli 
manifestano in modo disperato il bisogno
di relazione: provano a farlo, ma non han-
no il fondamento, la luce. L’ateismo di oggi
non deriva dalla scelta precisa di non rico-
noscere Dio ma dalla disaff ezione alla pre-
ghiera, dalla trascuratezza da parte di ge-
nitori ed educatori cristiani nel fare l’unica
cosa necessaria: parlare ai fi gli della verità 
di Dio amore e della Sua presenza in cia-
scuno. Il fondamento è Dio amore. Occor-
re educare al rapporto con Gesù amore sin
da piccoli, aprire il loro cuore alla verità in
loro, perché l’identità vera è essere amore,
illuminati dall’amore che c’è in noi. Questo

Dio non impone nulla, non vuole nulla
da noi, ma illumina le nostre relazio-
ni, ci aiuta a sostanziarle d’amore. In
questo modo scopriremo l’incanto di
essere uomini e di stare insieme. La
cosa più bella che possiamo deside-
rare per i nostri bambini e ragazzi è
aprire il loro cuore e la loro mente alla
bellezza dell’amore. E a Gesù, il più
bello dei fi gli dell’uomo. 

Ezio Aceti
da “Città Nuova” n 9/2016

Rifl essioni dal Mondo
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FESTIVAL DELLA FEDE
2017

FEDE E AMORE

G
rande successo per il Festival del-
la Fede di quest’anno che ha visto
centinaia di presenze e ha suscitato

molto interesse, per il tema trattato e per le
singole proposte. Ci ha introdotto all’evento
l’inaugurazione delle due mostre domenica
19 febbraio.

LE MOSTRE
Nella suggestiva cornice della cappella feria-
le della Basilica, alle ore 11, è stata inaugu-
rata la mostra “Fratello Sole: Sinfonia di luce
e di colore”. Una mostra sulle vetrate di P.
Costantino Ruggeri. La mostra è stata cura-
ta dall’Ing. Patrizia Fagioli, nostra compar-
rocchiana, che con passione e competenza
ha creato un’atmosfera preziosa attraverso
la riproduzione artistica delle vetrate e un
commento storico biografi co dell’Autore. Nel 
pomeriggio, presso la chiesa di S. Giovanni
Battista, si è aperta al pubblico la seconda
mostra del Festival: Francesco Cito, uno dei
fotografi  più importanti a livello nazionale, ha 
proposto un suo bellissimo lavoro: “Amore e

Odio”. Pur non essendo presente personal-
mente si è presentato con le sue fotografi e, 
quale autore esperto e capace di smuovere
sentimenti col bianco e nero che apre all’im-
maginazione di colui che osserva.

CONCERTO DI APERTURA
Entusiasmante l’inizio del Festival della Fede
con il concerto “Note d’amore”, realizzato
sotto la direzione artistica del M° Salvatore
Vincenzo Maniscalco, che con i suoi collabo-
ratori ha saputo far vivere emozioni e ricordi
con la musica leggera di ispirazione religiosa.
Sold out per l’Auditorium San Luigi e grande
soddisfazione del pubblico che ha chiesto di
ripetere l’iniziativa. Sul palco le bravissime
Arianna Campana, Ginger Lauren e Alessan-
dra Ziccolella, accompagnate alle tastiere da
Dario Fasci. Il trio Formo Band ha accompa-
gnato invece il simpatico Adriano Formoso.
Presentatore del concerto Marco De Nisi.
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IL TEATRO DEI SENTIMENTI
– DANTE: AMORE E LETTERA-
TURA
Nella mattinata di giovedì si è tenuto
presso il Teatro Italia un evento per
i ragazzi delle classi terze delle me-
die della Città. Più di 300 ragazzi ac-
compagnati dai loro insegnanti hanno
partecipato al progetto “Il teatro dei
sentimenti”, organizzato da Christian
Silva e presentato dal regista Alfredo
Corno. Attraverso immagini e suoni
egli ha introdotto i ragazzi al senti-
mento dell’Amore come viene manifestato
nell’Opera lirica. Presso la Biblioteca Comu-
nale della Città, venerdì 24 febbraio, un in-
contro di altissimo contenuto: “Per lei e per
tutti - Appunti sull’amore e sulla poesia nel-
la Commedia di Dante”. Il poeta e scrittore

Davide Rondoni con maestria e sentimento
ha appassionato il pubblico presente, tra cui
molti giovani liceali, con una sua lettura inti-
ma e profonda della Commedia. “L’amor che
move il sole e l’altre stelle” è stato l’incipit. Il
viaggio di Dante è il viaggio dell’uomo alla
ricerca di se stesso e dell’Amore. L’amore
in Dante non è un sentimento, ma una forza
che muove il mondo. La lotta dell’uomo non è
tra vita e morte, perché in quel caso c’è solo
sconfi tta, ma tra la morte e l’amore. E sulla 
morte, l’amore vince.

AGAPE, EROS, PHILIA
Il sabato pomeriggio ci ha fatti incontrare con
il teologo Padre Stefano Zambon, con la fi lo-
sofa Elisa Grimi e la psicologa Enrica Fusa-
ro. Il pubblico, non molto numeroso, è stato
introdotto nel merito del tema (agape, eros,
philia: i tre volti dell’amore) attraverso la tavo-

la rotonda che ha suscitato
molto interesse, soprattutto
per le implicazioni morali e
psicologiche che l’amore
suscita nell’umanità. Inte-
ressante la nota sui social
network: questi strumen-
ti che dovrebbero creare
socializzazione, in eff etti, 
molte volte chiudono in se
stessi, o diventano distra-
enti dal vivere in profondità
le proprie esperienze.

qui nella Comunità
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Il teologo ha fatto riferimento a due testi pon-
tifi ci: “Deus Caritas est” e “Amoris Laetitia” 
rispettivamente di Benedetto XVI e di Papa
Francesco. La fi losofa ha ragionato attraver-
so una carrellata storica.

L’AMORE FA MIRACOLI
Uno spettacolo brillante, accattivante e pro-
fondo insieme, ha concluso la giornata pres-
so il Teatro Italia. Il folto pubblico ha potuto

apprezzate l’attrice Margherita Antonelli e,
attraverso il suo spettacolo “Secondo Orfea:
quando l’amore fa miracoli”, si è lasciato in-

cantare e meravigliare. Molto brava l’attrice
che in un monologo frizzante di oltre un’ora
ci ha fatto rivivere la vita di Gesù vista da una
donna speciale, una vicina di casa vedova,
senza fi gli, una “zia” di Gesù, legata a lui da 
un immenso aff etto.

L’AMORE SI FA SOLIDARIETÀ
La domenica si è focalizzata sulla presenza
dell’Arcivescovo di Camerino S. Ecc. Mons.
Francesco Brugnaro. Ogni anno invitiamo
una personalità a presiedere la Messa del
Festival della Fede. In questa quinta edi-
zione, abbiamo voluto invitare il Vescovo di

qui nella Comunità
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una città delle Marche distrutta dal terremoto
dello scorso agosto/ottobre. “L’amore si fa
solidarietà”: questo il titolo dell’iniziativa che
ci ha permesso di raccogliere fondi (12.000
Euro) consegnati al Vescovo per le opere di
ricostruzione umana e sociale che gli stanno
a cuore. Ha celebrato due SS. Messe, una
in una Basilica gremita, alla presenza delle
Autorità cittadine e delle Associazioni, l’altra
presso la Chiesa di S. Ildefonso in S. Maria
Rossa, accolto calorosamente dal Corpo
Musicale S. Cecilia, e da tanta gente interes-
sata e partecipe. Clou della giornata il mega
pranzo, presso la tensostruttura messa a di-
sposizione dal Gruppo sportivo Garbagnate-
se, con la presenza di oltre 350 commensali
per i quali è stata anche cucinata, natural-
mente, la pasta all’amatriciana; grazie ai no-
stri eccezionali cuochi e alla collaborazione
dei giovani della Comunità, l’esito di questa
proposta è stato decisamente positivo e an-
che attraverso di essa si è potuto raccogliere
il frutto della solidarietà.

LA CONCLUSIONE
Nel pomeriggio gli ultimi due momenti del
Festival: in Auditorium S. Luigi: “Amore e ci-
nematografi a” con Massimiliano Studer che 
attraverso le immagini di un bellissimo fi lm 
d’autore ci ha fatto scoprire come le tecniche
cinematografi che siano in grado di muovere 
sentimenti e animi di chi assiste allo spetta-
colo.
Presso il salone del Ristorante Villa Magnolie

(gentilmente off erto dal Comm. Santino Gal-
biati) si è tenuto l’ultimo incontro, con il Dott.
Carnovali, del Comitato Etico dell’Ospedale
Niguarda di Milano. Attraverso il racconto
della sua vita professionale - e in alcuni mo-
menti anche personale - ci ha illustrato come
l’umanità sia l’essenza vera della medicina e
della ricerca.
Un grazie speciale al Gruppo Culturale “La
Piazza” per lo sforzo organizzativo e per l’im-
pegno nel proporre temi alti ed educativi.
Naturalmente non può mancare un grazie
anche alla Comunità Pastorale S. Croce, che
attraverso questo strumento culturale riesce
a mettere in rete molte persone, credenti e
non, desiderose di capire, approfondire, co-
noscere.
Attendiamo con curiosità e interesse il pro-
getto per il 6° Festival della Fede 2018.

Don Claudio

AMORE E UNIVERSO

Un lungo e aff ascinante viaggio di ben 13,7 
miliardi di anni, dal Big-Bang a… noi, rac-
contato da una celebrità scientifi ca, che è 
anche un noto personaggio del teleschermo:
il professor Giovanni Bignami, astrofi sico e 
membro dell’Accademia dei Lincei. È stato
Presidente dell’Agenzia Spaziale Italiana e
dell’Istituto Italiano di Astrofi sica ed è il cura-
tore della rubrica Polvere di Stelle della tra-
smissione televisiva “Super Quark”.
Il titolo della conferenza, dice, è proprio az-
zeccato: la sua vita si confonde con il suo
amore per il cielo, le stelle, l’Universo intero.
Con la sua grandissima competenza e sup-
portato da una grande carica di simpatia e
vitalità, il prof. Bignami ha guidato il numero-
so pubblico intervenuto in un viaggio dai pri-
missimi istanti (miliardesimi di secondo) della
nascita dell’universo, quando dal “nulla” ha
preso avvio il tempo e si è originata tutta la
materia e l’energia che lo compone, ai suoi
primi sviluppi, tutto fatto di particelle sub ato-
miche e dintorni (dominio e tormento dei Fi-

qui nella Comunità
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sici). E a seguire, dopo circa “soli” duecento
milioni di anni, le prime stelle primitive che si
accendono e illuminano un cielo sino allora
buio e poi, circa dodici miliardi di anni fa, le
prime galassie tra cui la nostra, la Via Lattea.
Un percorso fantastico, con la visione di foto-
grafi e spettacolari prese dai moderni telesco-
pi e dai satelliti.
Un racconto aff ascinante che, continuando, 
ci ha portati al momento della formazione del
nostro sistema solare e del nostro pianeta, la
Terra, circa 4,6 miliardi di anni fa.
E da qui al grande mistero della Vita. I matto-
ni della vita giunti dallo spazio, con le come-
te, nel corso di un miliardo di anni sino a che,
circa tre miliardi e mezzo di anni fa, ecco
comparire negli oceani la prima vita elemen-
tare: le prime forme viventi, semplici e primi-
tivi batteri capaci di riprodursi e, in seguito,
di combinarsi in strutture viventi sempre più
complesse.
Un lungo cammino che porta infi ne a… l’Uo-
mo! Un racconto stupefacente.

Essendo oltretutto il professore uno dei mas-
simi esperti in materia, non poteva infi ne 
mancare di commentare la notizia di cronaca
del momento: la scoperta di sette “esopia-
neti” (pianeti individuati al di fuori del nostro
sistema solare) in un sistema lontano da noi
“solamente” 40 anni luce (l’unità di misura
delle distanze siderali) una distanza diffi  cile 
da scrivere in chilometri.
Ebbene, tre di questi sette pianeti potrebbe-
ro per le loro caratteristiche ospitare forme di
vita: ma non pensiamo subito agli alieni!
Tra i miliardi di galassie e i miliardi di miliar-
di di stelle e dei loro pianeti, ce ne saranno
sicuramente tanti capaci di ospitare forme di
vita! Il futuro e la tecnologia sempre più so-
fi sticata e capace di esplorare gli angoli più 
remoti dell’universo, ce lo saprà dire.
Siamo piccoli, siamo polvere di stelle, ma
dentro di noi ci può essere e c’è tanta gran-
dezza…

Giorgio Montrasi

qui nella Comunità
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D
omenica 5 marzo, im-
posizione delle Ceneri
e giorno solenne dell’in-

gresso nel tempo di Quaresima
per il nostro Rito Ambrosiano,
tutta la Diocesi è stata chiama-
ta dal suo Vescovo a celebrare
la Giornata della Parola di Dio,
voluta dal Santo Padre per la
Chiesa Universale: un giorno
dell’anno da dedicare in ogni
parte del mondo cattolico all’a-
scolto attento ed all’approfondi-
mento della Parola che Dio ci
ha voluto donare per rivelare il Suo disegno
di salvezza. Concretamente, la nostra Comu-
nità ha proposto ai fedeli la lettura integrale
del Vangelo di Marco, quello più anticamen-
te datato tra i racconti canonici della vita di
Gesù. Sono stati invitati due attori professio-
nisti, Laura Pasetti e Dario Dossena, che si
sono alternati nella lettura dei vari capitoli del
testo, intervallati da brevi brani musicali ese-
guiti all’organo da Patrizia Signorelli, off rendo 
al numeroso uditorio convenuto in Basilica
una vera e propria interpretazione artistica ed
emotivamente partecipata.
In due ore, dalle 15 alle 17 circa, abbiamo

avuto modo di ripercorrere tutta la storia del
ministero pubblico e della predicazione di
Gesù, che certamente molti di noi già cono-
scevano per i singoli episodi, alcuni molto
noti, altri meno, ma che hanno trovato una
forma più organica e più chiara nella loro let-
tura integrale ed ordinata, capitolo per capito-
lo, miracolo per miracolo, parola per parola,
rendendo la dimensione totale e completa
della narrazione evangelica. Certamente è
stato un bel modo per entrare più nel profon-
do della vita e della predicazione del Signore,
e quasi fi gurarlo di fronte a noi mentre parla 
alle folle, insegna sul lago, moltiplica i pani

ed i pesci, ascolta e conforta gli
affl  itti, prende consapevolezza 
della fi ne che lo attende, del sa-
crifi cio che gli sarà chiesto, dei 
momenti della sua Passione e
Morte, fi no ad arrivare all’an-
nuncio della Resurrezione.
Così, con questo incontro par-
ticolare con la Parola, la nostra
Comunità si è avviata nel cam-
mino di preghiera e rifl essione 
che conduce alla gioia pasqua-
le.

Riccardo Lobascio

qui nella Comunità

IN ASCOLTO DELLA PAROLA
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qui la Parola

“Donne nella Bibbia”
SARA, LA PRINCIPESSA,
MADRE DELLE NAZIONI

Di lei siete diventate fi glie,
se operate il bene e non vi lasciate sgomentare
da alcuna minaccia. (Prima Lettera di Pietro 3,6)

S
ara – in ebraico Sarài (che forse vuol dire
“litigiosa”) - nasce, secondo la tradizione,
all’incirca nel 2028 a.C. da Tera, padre di

Abramo, ed è quindi sorellastra del marito, fi glia 
dello stesso padre, ma non della stessa madre
(Gen. 20,12). Ha una decina di anni meno del
marito Abramo (Gen. 17,17) che sposa mentre si
trovavano in Ur (Gen 11,28-29).
Sara è sterile e non riesce a dare ad Abramo una
discendenza, così, secondo l’usanza del tempo,
quando ha circa 75 anni dà in moglie ad Abramo
la sua schiava, Agar, che gli partorirà Ismaele.
A 90 anni Dio stesso le cambia il nome in Sara,
che vuol dire principessa, signora; e le promette
che avrà un fi glio. Il cambiamento del nome indi-
ca che le viene affi  data una missione specifi ca e 
un posto d’onore.
Morirà, sempre secondo la tradizione, circa nel
1901 a.C., a 127 anni, 32 anni dopo aver partorito
Isacco. “Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella
caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre,
cioè Ebron, nel paese di Canaan” (Gen 23,19).
La fi gura di Sara è complessa: una personalità 
forte e decisa, e anche un certo caratterino! Una
lunga vita, sorretta dalla speranza in Dio.
Parlando di lei, mi soff ermo solo su alcuni aspetti
che sono quelli che la Bibbia sottolinea maggior-
mente: fedeltà ad Abramo e obbedienza, sterilità
e fecondità, fede in Dio. Vedremo come in questi
aspetti emergerà sia la grandezza di Sara sia la
sua umanità, i suoi limiti.

Fedeltà e obbedienza ad Abramo
La vita di Sara accompagna la storia di Abramo
lungo tutto il suo continuo girovagare: da Ur dei
Caldei, risalendo il fi ume Eufrate, fi no a Carran; 
poi da Carran alla terra di Canaan attraverso la ri-
discesa lungo il fi ume Giordano, fi no in Palestina; 
per spingersi quindi in Egitto, prima di soggiorna-

re nella terra della promessa. Il libro della Genesi
in 12,4 dice: “Abramo partì, come gli aveva detto
il Signore; prese con sé la moglie Sarài e si in-
camminarono verso la terra di Canaan”.
Non è stata una vita facile: continui spostamenti,
disagi, scontri e lotte, guerre, carestie … insieme
alla fatica interiore per conservare la fi ducia nel 
Dio della promessa.
Sara è una donna bellissima, da giovane ma
anche in tarda età. Abramo usa la sua bellezza
come autodifesa: per timore di essere ucciso da
qualcuno che la desiderasse in sposa, le impone
di dichiararsi sorella di Abramo e non sua moglie.
Così avviene con il Faraone e con il re Abimelec.
Sara non si sottrae a questa prepotenza di Abra-
mo, al suo piano egoistico e, pur soff rendone, 
obbedisce al marito. Ma è interessante leggere
come sia Dio stesso a difendere Sara in queste
situazioni (cfr. Gen 12,14ss; 20,2ss). La sua fe-
deltà al marito, pur messa in pericolo da Abramo,
rifl ette la sua fedeltà a Dio. 
Scrive S. Giovanni Paolo II in Mulieris dignitatem:
“La donna è forte per la consapevolezza dell’affi  -
damento, forte per il fatto che Dio le affi  da l’uomo, 
sempre e comunque, persino nelle condizioni di
discriminazione sociale in cui essa può trovarsi”.
Il libro dei Proverbi esclama: “Una donna forte chi
potrà trovarla? In lei confi da il cuore del marito 
e non verrà a mancargli il profi tto” (Pr 31,10-11).

La fede in Dio
Come Abramo, anche Sara aveva creduto e si
era messa in cammino, verso la realizzazione del
progetto di Dio: la loro discendenza sarebbe stata
il popolo eletto, e a loro sarebbe stata assegnata
una nuova terra: “Farò di te una grande nazione
e in te si diranno benedette tutte le famiglie della
terra” (Gen 12,2).
Ma la promessa tarda a realizzarsi, anzi non se



22

ne vedono nemmeno gli albori. Così, la vita e le
circostanze dolorose forse avevano sbiadito la
sua fede. Come credere di diventare “nazioni”?
come continuare a credere alla Parola: “Non ti
chiamerà più Abbandonata, né la tua terra De-
vastata, ma tu sarai chiamata Mia Gioia e la tua
terra, Sposata” (Is 62,4)? Anche lei come Abramo
avrà continuato a interrogare Dio. La Lettera agli
Ebrei, soff ermandosi sulla sua fi gura, aff erma: 
“Per fede, Sara, sebbene fuori dall’età, ricevette
la possibilità di diventare madre, perché ritenne
degno di fede colui che glielo aveva promesso”
(Eb 11,11).
A Mamre Sara ride quando sente dire dal Signore
ad Abramo: “Tornerò da te fra un anno a questa
data e allora Sara, tua moglie, avrà un fi glio”.
Reagisce ridendo di sé: “Avvizzita come sono,
dovrei provare il piacere, mentre il mio signore
è vecchio?”, ma capirà che Dio ha i suoi tempi;
e nel tempo stabilito la visiterà. Ed essere visitati
da Dio è incontrare la vita. Perché Dio è il Dio
della vita.

Sterilità e fecondità
Una donna bella, forte, eppure sterile. La Bibbia
non ci dice molto sul dolore di Sara per questa
sua situazione, ma deve essere stata una soff e-
renza grande, anche perché a quel tempo non
avere fi gli era considerata una maledizione, una 
trascuratezza di Dio nei confronti di quella don-
na. Così, quando Sara ha circa 75 anni, secondo
l’usanza del tempo, dà in moglie ad Abramo la
sua schiava, Agar, dicendogli: “Ecco, il Signore
mi ha impedito di avere prole; unisciti alla mia
schiava: forse da lei potrò avere fi gli” (Gen 16,2).
Così Agar partorirà Ismaele. Ma quando la schia-
va, inorgoglita per la sua gravidanza, rifi uta di 
obbedire a Sara, e Sara stessa si accorge che
la seconda moglie diventa la preferita di Abramo,
la caccia di casa. Una pagina drammatica, in cui
emerge la disponibilità generosa di Sara perché
Abramo abbia un fi glio, ma anche il suo carat-
tere forte che non ammette di condividere Abra-
mo con nessun’altra donna (c’è anche una punta
di cattiveria). Interverrà Dio che, come sempre,
esprime la sua misericordia verso i più deboli e
provvidenzialmente sa salvare la vita anche di
Ismaele.
Intanto si prolunga l’attesa: Quando arriverà il fi -
glio della promessa? Siamo a Ebron, alle querce
di Mamre, quando Dio annuncia il fi glio: “Divente-
rai padre di una moltitudine di nazioni … e Sara,

tua moglie, ti partorirà un fi glio e lo chiamerai 
Isacco”. E alla reazione di Sara, come sopra ri-
cordato, risponde: “C’è forse qualcosa di impos-
sibile per il Signore?” (Gen 18,14).
Se Dio chiama qualcuno a realizzare il suo pro-
getto d’amore, sfi da anche l’ordine naturale delle 
cose, e ciò che è impossibile diventa possibile.
La risata di Sara si trasformerà nella gioia della
gravidanza. Isacco arriverà e sarà chiamato così:
Dio sorride. E anche Sara fi nalmente sarà capa-
ce di ridere di sé: “Motivo di lieto riso mi ha dato
Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me”
(Gen 21,6). Di se stessi bisogna sempre sorride-
re, mentre Dio davvero va preso sul serio.

L’amore di Dio tutto trasforma in dono: un grembo
di donna incapace di generare diventa luogo di
fede generante e di fecondità insperata. La paro-
la “c’è forse qualcosa di impossibile per il Signo-
re?” è risuonata altre volte nella storia, non ultima
a Maria, la vergine di Nazaret. Risuona anche per
noi quando la nostra vita è come un deserto arido
o un orizzonte senza speranza, o quando avver-
tiamo un vuoto incolmabile e magari ci troviamo
incapaci di credere alla Parola. Il Dio che opera
l’impossibile è davanti a noi e con noi.

Padre Tullio
Puoi leggere: Genesi capitoli 11-23; Lettera agli
Ebrei capp. 11-12; Romani 4

qui la Parola
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LA SCUOLA SAN LUIGI
APPASSIONATA DELLA VITA

qui A Scuola

A
nche questo periodo è stato ricco di
attività, di interessantissime iniziative
e di uscite didattiche che hanno arric-

chito il bagaglio culturale e la crescita umana
dei nostri ragazzi.
I ragazzi della scuola secondaria sono sta-
ti coinvolti in molte attività studiate per loro
e al fi ne di aiutarli a crescere per diventare 
persone consapevoli del loro cammino e del
mondo che li circonda.
Interessante e molto utile è stato il progetto
aff ettività, per i ragazzi delle classi terze, te-
nuto da docenti della scuola in collaborazio-
ne con personale specializzato e qualifi cato 
del consultorio di Bollate. Progetto incentrato
sulla conoscenza di sé dando loro gli stru-
menti per aff rontare la crescita e i cambia-
menti che ognuno vive diventando grande.
Sempre per loro è stato anche pensato un
incontro con la realtà quotidiana che vivono
alcune persone diversamente abili attraver-
so l’esperienza del “Dialogo al buio”, grazie
alla quale hanno potuto comprendere un po’
di più come vivono le persone non vedenti,
aff rontando un percorso al buio con la guida 
esperta di persone prive della vista. Al termi-
ne dell’esperienza tutti i ragazzi, i genitori e
i docenti accompagnatori hanno manifestato

la loro soddisfazione e anche l’emozione per
aver compreso come, immersi nell’oscurità,
si riesca ad affi  nare altri sensi e di come trop-
po spesso diamo per scontato ciò che la vita
ci ha donato.
Non poteva certo mancare un tuff o nell’arte, 
alla scoperta soprattutto di quella contempo-
ranea, con la visita alla casa-museo Boschi-
Di Stefano, la più grande collezione di arte
contemporanea italiana. È stata per loro una
vera e propria immersione nella storia attra-
versando le stanze di un appartamento che è
in sé un gioiello di architettura e design, ma
anche scrigno d’arte. I ragazzi si sono fatti
coinvolgere dai tagli di Lucio Fontana e dai
tantissimi dipinti di De Chirico, Sironi, Birol-
li mostrandosi molto curiosi di comprendere



24

qui A Scuola



25

qui A Scuola

linguaggi, modalità e stili tanto lontani da loro.
Gli alunni delle classi prime e seconde hanno
incontrato la scrittrice Nicoletta Bortolotti che
ha raccontato l’esperienza del suo lavoro nel
mondo dell’editoria. Ha risposto alle moltissi-
me domande che i ragazzi di prima avevano
per lei, in particolare sul suo libro “Sulle onde
della libertà”. Per gli alunni di seconda, inve-
ce, la scrittrice ha tenuto un corso di scrittura
creativa che ha portato alla realizzazione di
racconti brevi.
Anche quest’anno la scuola primaria si ispira
al motto “tra il dire e l’imparare c’è di mezzo il
fare” e si cimenta nel progetto didattico molto
particolare incentrato sull’approfondimento di
un tema specifi co calibrato con attività, incon-

tri, uscite didattiche diff erenti in base all’età 
dei bambini. Dopo il festival della letteratura,
della scrittura e delle scienze, quest’anno è
la volta delle Arti. Ogni classe approfondirà
una forma d’arte specifi ca: le prime si adden-
treranno nel mondo del Cinema, le seconde
e le quarte in quello del teatro, le terze co-
nosceranno da vicino la realtà del fumetto e
le quinte quella del canto. Inoltre per tutti ci
saranno anche laboratori pratici di ceramica
o impareranno il valore artistico unito al pro-
fondo sentire religioso e devozionale delle
icone.
Ma non è tutto: la scuola di musica ha tenuto
due importanti concerti nelle serate dell’11 e
del 12 marzo. Serate importanti perché per i
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ragazzi è stata la prima vera occasione per
imparare a gestire l’ansia e il panico da pal-
coscenico aff rontando un pubblico di familiari 
e appassionati di buona musica. Per i geni-
tori, oltre ad essere un’ulteriore occasione di
orgoglio, rappresenta anche l’opportunità per
capire i progressi frutto di impegno e costan-
za dei propri fi gli. Per gli insegnanti signifi ca 
una prima possibilità di verifi ca generale per 
trarre un primo bilancio del loro lavoro. Sicu-
ramente per tutti è stata l’occasione per com-
prendere che nonostante la società odierna ci
renda sempre più dipendenti dalle tecnologie
e spinga i ragazzi a tenere la testa sempre
china sullo schermo del cellulare, isolandosi
sempre più dal mondo reale per connettersi
a quello virtuale, ci sono molti giovani che si
avvicinano al mondo della musica e allo stu-
dio di uno strumento, per poi dedicarvisi con
dedizione e passione.
Questo conferma quella che è la convinzione
ferma di tutta la Scuola S. Luigi, cioè l’impor-
tanza di crescere ragazzi appassionati, per-
ché solo la passione può smuovere le monta-
gne e superare qualsiasi ostacolo.

Prof.ssa Dora Meroni



28

qui A Scuola

S
i sono messi in gioco, in coppia
o in gruppo, hanno aff rontato il 
palcoscenico con simpatia e han-

no divertito il pubblico, ma soprattutto,
hanno vissuto una serata specialissima
papà-bambino: sono i piccoli alunni del-
le scuole dell’Infanzia S. Luigi e Cabella,
che hanno celebrato la Festa del papà
(con qualche giorno d’anticipo) con un

evento davvero unico: “Papà’s got ta-
lent”. Proprio sulla falsa riga del famoso
programma televisivo, i papà sono stati
invitati ad esibirsi con il proprio fi glio nel 
loro “talento”: il risultato ha stupito tutti,
maestre, coordinatrice ed i concorrenti
stessi, che si sono divertiti e hanno dato
vita a piccoli, preziosi e divertenti mo-
menti di “collaborazione” tra genitori e fi -

“PAPÀ’S GOT TALENT”:
I BAMBINI DELLE SCUOLE

S. LUIGI E CABELLA
METTONO IN SCENA IL

TALENTO DEI PROPRI PAPÀ
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gli. Esibizioni di ballo (dove i papà hanno
fatto i “cavalieri” delle loro piccole balle-
rine), di canto, di recitazione, di mimica
e trucchi magici e qualche eff etto “spe-
ciale”, come il duetto di due pirati o della
“scimmia” vincitrice di Sanremo, o ancora
il racconto comico di una “mattinata tipo”
di preparazione caotica prima della scuo-
la e del lavoro.
Dopo la premiazione dei tre vincitori (in

cui la giuria ha decretato la vittoria pari
merito tra i tre fi nalisti), tutti i partecipanti 
si sono recati nelle proprie scuole di ap-
partenenza: qui i bambini hanno stupito
il loro papà con un lavoretto, inerente
alla programmazione didattica, e la dol-
ce fi lastrocca di auguri. Per concludere la 
serata, niente di meglio che una gustosa
pizza in allegria, tanta musica e risate.

A.F.



30

qui Nel tempo libero



31

qui Nel tempo libero



32

U
na domenica gioiosa quella del 12
febbraio presso la palestra polivalente
del Centro Sportivo di via Montenero

a Garbagnate Milanese, ospiti della società
Poscar Bariana.
Tanti i momenti di gioco, allegria e aggrega-
zione che si sono susseguiti durante il raduno

in maschera di primo e minivolley.
Il pomeriggio è iniziato alle 15.00 con la pre-
ghiera di atlete e genitori guidata da don Clau-
dio Colombo e s’è concluso alle 17.30 con le
premiazioni e coppa dei tre atleti più piccoli
(5/6 anni) e coppa per la maschera più simpa-
tica off erta e rimasta in casa Poscar Bariana. 

qui Sport

POSCAR BARIANA
IN MASCHERA
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Dieci le società presenti: Pocb, Posl Dugna-
no, Brugherio, S. Giovanni XXIII, S. Carlo
Casoretto, Olc Legnano, Fides, la stessa Po-
scar Bariana, Nabor e SS Chiara e France-
sca; in totale 120 atlete e atleti che sono stati
premiati da Roberto Cividati e dai due arbitri
Valentina e Vanessa con medaglia e braccia-

letto “gioca bimbi” off erti dal CSI. 
E per fi nire merenda per tutti organizzata e 
off erta dai genitori delle poscarine. L’augurio 
è di tornare presto sui campi!

Simona Berretti

qui Sport
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E
ritornano i nostri buoni propositi, il nostro
tentativo di voler vivere con più intensità
i pochi momenti che sapremo trovare nei

quaranta giorni che ci dividono dalla Pasqua.
Il Gruppo Missionario, aperto a chiunque volesse
farne parte, ha in cuore un desiderio, quello di
“vivere” in pieno il rapporto con tanti fratelli lontani
avendo come tramite i nostri missionari e riuscire
a trasmettere alla propria comunità e a tutte le
genti lo spirito della missione.
Non è quindi solo questione di raccogliere off erte 
da inviare alle missioni gemellate con noi (questo
avviene di conseguenza): è questione di aprire il
cuore, di allargare gli orizzonti di conoscenza, di
puntare lo sguardo sulle realtà di vita lontane da
noi, di sentire che ci sta a cuore tutta l’umanità,

ogni uomo sulla faccia della terra, così come sta-
va a cuore a Gesù.

I nostri missionari:
Padre Giuseppe Clerici (Gulu – Uganda)
Padre Giovanni Pross (Congo)
Don Maurizio Canclini (Congo)
Don Ettore Ferrario (USA)

Nelle nostre chiese sono esposti i progetti di aiuto
pensati per loro. A tutti l’invito a… volerne sapere
di più per prender a cuore.

Il Gruppo Missionario

qui Associazioni

…E RITORNA QUARESIMA…
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I
reneo Traina e Stefano D’Amico: due nomi,
due volti, due storie diverse; entrambi, allo
stesso modo, degni di ammirazione, rispet-

to ed aff etto per il Circolo Acli “Carlo Casti-
glioni” di Garbagnate Milanese.
Traina è stato l’iniziatore della collaborazione
tra l’Aido, di cui egli era presidente, e il circolo
Acli; più precisamente, è stato colui che ha
stimolato, ed in un certo senso guidato, il suo
gruppo affi  nché tra i due sodalizi si stabilisse 
un rapporto di collaborazione. Tutto ha avuto
inizio nel 2009, quando l’Aido garbagnatese
diede la sua adesione alla “pedalata per la
pace”, proposta ed organizzata dalle Acli, ed
oggi, grazie all’impegno di Traina e dei suoi
collaboratori e dei dirigenti del Circolo Acli,
il processo di “avvicinamento” si è conclu-
so; la collaborazione è ora un dato di fatto:
le due associazioni si trovano spesso acco-
munate nel proporre e sostenere iniziative
diverse. Per questo suo impegno soprattutto,
ma anche per la sua attività come presidente
del Corpo musicale Santa Cecilia oltre che
dell’Aido, il Circolo Acli, tramite il suo presi-
dente Angela Marzorati, esprime gratitudine
e aff etto ad Ireneo Traina.
Stefano D’amico è fi glio di un volontario, anzi 
una di colonna del Circolo, Giulio, membro del
consiglio direttivo e responsabile del servizio
Turismo. Medico specializzato in anestesia

e rianimazione in servizio all’Ospedale Civi-
le di Legnano, fu protagonista di un’impresa
di salvataggio avvenuta il 26 agosto scor-
so: mentre faceva jogging lungo il Naviglio
Grande, ha notato un capannello di persone
sull’alzaia, si è fermato e ha visto in acqua
una donna e, alcuni metri più avanti, una bici-
cletta con una bambina di pochi mesi legata
al seggiolino, immersa nell’acqua. D’Amico si
è tuff ato subito, ma è stato trascinato dalla 
corrente fi n dove era la donna che ha aiutato 
ad uscire dall’acqua. È uscito anche lui e si è
rituff ato, ha raggiunto la bambina ed è riuscito 
a portarla a riva, convinto che fosse morta.
Nell’attesa dell’arrivo dei soccorsi, ha attuato
le manovre di rianimazione, continuando per
oltre trenta minuti. La bambina si è ripresa ed
è stata portata in ospedale con la madre; en-
trambe si sono successivamente riprese, ed
ora stanno bene.
L’impresa catturò l’attenzione e l’interesse
degli organi di informazione e del Presidente
Sergio Mattarella che l’ha nominato Cava-
liere dell’Ordine al Merito della Repubblica
Italiana con la motivazione: “Per il coraggio
e l’altruismo con cui, senza esitazione, si è
tuff ato in acqua per salvare una donna e la 
sua bambina”.

Vincenzo Quartu

qui Associazioni
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L
a Quaresima è nel suo pieno svolgimento ed
i fedeli continuano a partecipare alle varie e
particolari uffi  ciature della tradizione liturgica 

ambrosiana, romana e bizantina.
Le celebrazioni, uffi  cialmente stabilite dalla Chie-
sa, unitamente a canti, preghiere, inni, processioni
e speciali pratiche religiose, maturate e seguite in
varie comunità, esprimono la varietà e la ricchez-
za della fede cristiana, caratterizzando il periodo
di preparazione della più importante solennità cri-
stiana.
Nel numero di febbraio sono state riportate alcune
informazioni sulla Quaresima bizantina, di seguito
invece vengono elencati brevi cenni sulla Quaresi-
ma del rito romano e del rito ambrosiano.
Nella Quaresima ambrosiana par-
ticolare attenzione è dedicata alla
preparazione dei catecumeni per
ricevere il Battesimo nella Veglia
Pasquale, come si deduce dalle let-
ture evangeliche, che determinano
la denominazione di ciascuna do-
menica di Quaresima:
- I domenica: il catecumeno

deve rinunciare a Satana se
vuole diventare cristiano.

- II domenica (Samaritana): Battesimo quale
acqua per la vita eterna.

- III domenica (la disputa tra i fi gli di Abra-
mo): Battesimo quale professione di verità che
ci inserisce tra i veri fi gli di Dio.

- IV domenica (Cieco nato): Battesimo quale
illuminazione miracolosa delle nostre tenebre
spirituali

- V domenica (Lazzaro): Battesimo quale mor-
te e sepoltura con Cristo per poter con Lui ri-
sorgere.

- VI domenica (Palme): Battesimo quale unzio-
ne santifi cante.

Da un’analisi comparata della tradizione liturgica
dei tre riti (romano, ambrosiano e bizantino) emer-
gono, per la Quaresima ed in maniera evidente
per la Settimana Santa, diff erenze e rispondenze 
nelle varie celebrazioni, con particolare riferimen-
to principalmente a: letture dei testi sacri, pratica
del digiuno o forme penitenziali in generale, prassi

liturgica dei giorni feriali, durata (inizio e fi ne del 
periodo quaresimale), giorni aliturgici, colore dei
paramenti, ecc.
Tali diversità e rispondenze, che caratterizzano le
celebrazioni secondo le tradizioni dei vari riti, sono
espresse signifi cativamente anche con parole,
suoni e immagini.
Con la lettura dei testi sacri e le preghiere (PA-
ROLE) i fedeli sono stimolati ad approfondire il si-
gnifi cato della fede cristiana rifl ettendo sul mistero 
della Passione, Morte e Resurrezione di Gesù Cri-
sto. Questa rifl essione è favorita sia dall’alternar-
si delle preghiere con i canti (SUONI: tradizione
musicale gregoriana ed ambrosiana e melurgia bi-
zantina) sia dalle IMMAGINI sacre (pitture, scultu-

re, mosaici, icone, ecc.), che sono
esposte negli edifi ci di culto. 
Le fotografi e allegate documentano 
la diversità delle immagini del Cri-
sto morto, portato in processione il
Venerdì Santo, espressione signifi -
cativa delle varie tradizioni:
- epitafi os (tradizione bizantina): 
drappo su cui è raffi  gurato il corpo 
di Gesù mentre viene avvolto nella

sindone
- urna a forma di bara con la statua del corpo di

Cristo deposto dalla croce.
Nonostante le diff erenze rituali, marginali e se-
condarie, una sola è la comunità cristiana e unica
e identica la fede nelle tre tradizioni brevemente
sopra descritte: l’unità, infatti, consiste essenzial-
mente nella fede in Gesù Cristo, non nel modo di
esprimere esternamente questa fede, per cui ogni
cristiano “deve approfondire i tesori della propria
tradizione, perché il nome di Cristo sia sempre
meglio conosciuto e il suo messaggio sempre più
pienamente compreso e vissuto” (Giovanni Paolo
II).

Calogero Raviotta

P. S. - Chi è interessato ad approfondire particolari
aspetti delle varie tradizioni cristiane, numerose
sono le pubblicazioni dedicate alla Quaresima ed
alla Pasqua, cui in questo periodo le librerie dedi-
cano uno spazio particolare.

qui Tra noi e gli altri
QUARESIMA NEL RITO ROMANO,

AMBROSIANO E BIZANTINO
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Angelo Comastri
IL CROCIFISSO È VIVO
Pag. 120

€ 12,00

Ed. SAN PAOLO

Pubblicazione: Febbraio 2017

Il libro desidera soltanto ricordare, attraverso storie avvincenti
e talvolta drammatiche, che il cuore della fede cristiana è que-
sto: Gesù è entrato dentro la nostra pazza storia con il passo
dell’umiltà e della semplicità. Con la sua morte in Croce ha dato
inizio a una mirabile terapia della cattiveria umana: la terapia
della Misericordia! Una terapia che solo Dio sa e può usare. Da

allora, aprendo il cuore a Gesù, è possibile diventare sant’Agostino di Ippona o san Fran-
cesco D’Assisi, santa Caterina da Siena o san Vincenzo De’ Paoli, san Giovanni Bosco
o san Giovanni Paolo II o Madre Teresa di Calcutta! Perché? Gesù può compiere questi
prodigi perché è il Figlio di Dio fatto uomo. Non dimenticartelo! È il messaggio di questo
libro. Portato attraverso le trasformazioni e i capovolgimenti di uomini raggiunti dalla forza
della croce nel momento in cui respingevano il Crocifi sso. Uo-
mini rovesciati, convertiti, ghermiti dalla grazia di Dio. Tutto qui.
Un testo ideale per la rifl essione personale e la meditazione in 
tempo di Quaresima.

Nello Scavo
PERSEGUITATI
Pag. 300

€ 18,50

Ed. PIEMME

Pubblicazione: Febbraio 2017

Le persecuzioni sono quotidiane: discriminazioni di ogni tipo,
riduzione in schiavitù, sfruttamento sessuale, prelievo coatto di
organi, torture, sparizioni, rapimenti di bambini, condanne a morte, pulizia etnica e mas-
sacri. In Medio Oriente ed in alcuni paesi africani i cristiani sono entrati nel mirino degli
islamisti, in molte aree dell’Asia sono bersaglio dell’estremismo indù e buddista. Anche
in America Latina i fedeli sono oggetto di violenza, mentre sacerdoti e operatori pastorali
cadono sotto i colpi della criminalità organizzata e del narcotraffi  co. Questo reportage 
racconta quale sia la condizione di chi nel mondo viene discriminato, vessato o ucciso
per la sola ragione di pregare il Dio di Gesù Cristo, ma narra anche della resistenza nelle
catacombe del terzo millennio. Un’inchiesta durata oltre tre anni, che ha visto Nello Scavo
viaggiare in incognito nei territori caldi, raccogliendo testimonianze sulle torture, i soprusi,
i rapimenti. Questo libro alza il velo e si chiede: la religione è sempre l’unico movente
delle persecuzioni o è piuttosto un pretesto per bieche operazioni di potere?

qui Libri
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Lino Brozzi
1932 - 2017
Ciao nonno, mi mancherai tantissimo… sono
stati mesi duri e diffi  cili questi perché la ma-
lattia a poco a poco ha spento il nostro sorri-
so, ma oggi, proprio oggi, voglio ritrovarlo…
e sai dove? Pensando a tutti i momenti belli
trascorsi insieme. Ricordo tutte le volte che
mi sei venuto a prendere in stazione con la
tua Alfa rossa. Eri lì, puntuale. Ricordo i giri
che facevi fare a me e Matilde quando era-
vamo piccole al laghetto della Fametta o le
lunghe estati a Sormano, il tuo paradiso…
oppure le nuotate al mare e le mangiate alla
Polentoteca. Ricordo con il sorriso le belle
serate a vedere la tua amata Inter! Tante,
tante sono state le cose belle… ricordo
quando avevi il negozio e mi preparavi pane
e salame come merenda. Mi mancheranno
i nostri mercoledì, quando facevamo cola-
zione dal Mauri e quello era il nostro mo-
mento… mi confi davo e tu mi davi sempre lo 
sprint giusto. Come dimenticare le partite a
boccette e quando hai vinto il Campionato?
Sei stato sempre un grande, il numero uno!
Sei stato la nostra roccia, hai dato sempre
coraggio alla tua famiglia quando questo,
in più occasioni, stava venendo meno. Sei
stato per me e Matilde come un papà, coc-
colandoci e non facendoci mai mancare
niente. Con la nonna, per noi, ci siete sem-
pre stati e vi dico Grazie! Grazie Lino, per
tutti gli insegnamenti che ci hai dato… ci hai
insegnato l’umiltà, la generosità, l’altruismo,
il valore più grande che è la famiglia. Hai
festeggiato 59 anni di matrimonio con la tua
“bionda”. Mai una litigata, un’arrabbiatura o
una parola di troppo… sempre rispettoso e
amorevole e questo sarà di esempio per il
mio futuro e la mia vita. Sei stato sorridente
sempre con tutti e avevi una parola o un con-

siglio per ciascu-
no. Ogni persona
qui, ogni amico
che oggi è qui a
salutarti, avrà nel
cuore il tuo ricordo
perché sei stato
buono con tutti.
Ho pensato perciò
di dedicarti una
canzone sulla Vita
perché ciascuno,
uscendo da qui,
abbia una carica in più, una spinta in più, so-
prattutto nelle diffi  coltà e questo è l’insegna-
mento più grande che ci hai dato in questi
mesi di malattia. Quando si tocca il fondo,
la vita è più forte e ti riporta a galla. Rin-
grazio tanto tre persone speciali che hanno
voluto particolarmente bene al nonno: Clau-
dio, che puntuale ogni giorno veniva a casa
a portare un po’ di serenità; Rita che, con
la sua professionalità e delicatezza è stata
un’infermiera doc; Simone che ti ha permes-
so, con la sua pazienza e la fi sioterapia di 
camminare fi no a pochi mesi fa. 
Ultimi, ma non per importanza, gli amici della
Croce Rossa di Garbagnate: Lorenzo, Rosy
e Andrea che ti hanno permesso di “viaggia-
re” per eff ettuare le visite opportune… Gra-
zie per la disponibilità, i sorrisi, l’attenzione
e la delicatezza sempre dimostrate.
Grazie nonno, di tutto! Ti vogliamo bene!
Sarai in ogni alba, in ogni tramonto, in ogni
sorriso. Sarai presente in ogni nostro mo-
mento gioioso e in ogni soddisfazione, ma
anche in una giornata di pioggia tu sarai
l’arcobaleno… sarai il nostro punto fi sso… 
quella stella là !
Ciao, Lino… vai e insegna agli angeli a gio-
care a boccette.

Le nipoti Arianna e Matilde

RICORDATI SIGNORE
DEL NOSTRO FRATELLO
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